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CHIMICA ORGANICA E INORGANICA DI BASE E TENSIOATTIVI 
Il 2023 è caratterizzato da un complesso scenario macroeconomico-geopolitico che, unitamente 

ai temi energetico-ambientali e all’incertezza dei mercati, sottendono alle sfide che l’industria sta 

affrontando e al serrato confronto tra sistema economico e Istituzioni. 

 
Chimica organica di base 
L’Italia, insieme agli altri principali Paesi produttori di chimica organica di base (Germania e Francia), 
fronteggia le sfide e l’incertezza dello scenario macroeconomico corrente. L’analisi dei principali 
prodotti a monte della catena della chimica organica di base – etilene, propilene e butadiene – 
consente di tracciare lo scenario globale del settore. 
 
Etilene  
La capacità globale di etilene ha raggiunto un volume totale di oltre 220 milioni di tonnellate (+10 
milioni circa rispetto al 2022). L’effetto incrociato di un minore aumento della domanda rispetto a 
quanto originariamente previsto e una rapida crescita delle capacità globali ha portato 
inevitabilmente a una forte pressione sugli operating rates. 
Su base regionale, l'Europa occidentale rimane il quarto più grande mercato, comprendendo circa 
l'11% della domanda mondiale, dopo Asia, Medio Oriente e Nord America. Nel nostro continente, i 
prossimi anni dovrebbero osservare una ripresa della produzione e degli operating rates, che 
potrebbero tornare su una media annua intorno all’85%, mantenendo la nafta come materia prima 
predominante (per circa il 60% dell'etilene totale prodotto); contestualmente si registra il crescente 
utilizzo di etano, al momento in un ristretto numero di cracker, principalmente intorno al bacino del 
Mare del Nord. In termini di import-export, oggi, con il mercato asiatico meno forte, la maggior 
disponibilità locale e l’import di prodotto a base di etano, i flussi dall'Europa verso il resto del 
mondo, storicamente sbilanciati sulle esportazioni, si sono di fatto invertiti, configurando un 
mercato domestico in relativo equilibrio o tendenzialmente esposto all’import. 

Propilene  
Nel corso del 2023 le dinamiche che hanno interessato lo scenario globale hanno prodotto revisioni 
al ribasso di tutti i principali indicatori di mercato e dei relativi comparti a valle, con conseguente 
cancellazione o ritardo degli investimenti in nuovi volumi. Lo scenario attuale e prospettico rimane 
comunque di sovraccapacità, con la Cina principale produttore globale, nonché l’area nella quale 
sono concentrati la maggior parte degli investimenti attesi. 
Per l’Europa (regione che nell’ultima decade è stata interessata da un import incrementale, in forza 
della razionalizzazione di impianti di cracking e raffinerie), dopo un relativo equilibrio ad inizio anno, 
si è assistito ad un progressivo rallentamento del mercato, parzialmente bilanciato lato offerta dai 
minori operating rates dei cracker. 

Butadiene  
La domanda globale di butadiene è dominata dalle gomme sintetiche utilizzate principalmente nella 
produzione di pneumatici. Seguono il settore auto e gli elettrodomestici. 
In Europa, il conflitto tra Russia e Ucraina, la recente questione medio-orientale e l’aumento dei 
prezzi dell'energia e dell'inflazione hanno ulteriormente esacerbato le criticità dei mercati. 
La conseguente maggiore incertezza e il ridotto potere di acquisto delle famiglie mantengono 
ancora frenata la ripresa generale, ancorché, con l'attenuarsi dell'influenza dei fattori esterni, i 
fondamentali del mercato dovrebbero gradualmente migliorare nei prossimi anni. 
 

Chimica inorganica di base 
Relativamente al comparto della chimica inorganica di base, lo scenario italiano 2023 ha visto un 
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andamento molto diversificato nei due semestri. Se, da un lato aiutato dai costi energetici in parziale 
diminuzione, nella prima parte del 2023 si è assistito a un incremento non previsto delle vendite, 
nella seconda parte dell’anno si è registrato l’esatto opposto, con un crollo generale della domanda 
e una diminuzione delle vendite. Lo scenario dell’ultima parte del 2023 si caratterizza per l’ingresso 
di fatto in una recessione. Anche la situazione estera non risulta favorevole, in quanto persino in 
Cina si inizia a parlare di sovraccapacità, cosa che intacca ulteriormente le possibilità di vendita e di 
mercato. 

Questa situazione ha colpito il mercato del cloro-soda:  

• i prezzi di vendita dei prodotti, che nel 2022 avevano raggiunto valori elevati per fronteggiare 
l’aumento energetico, hanno seguito la diminuzione del PUN; 

• le produzioni, modulate fino alla fine del 2022 per gestire gli incrementi energetici, sono riprese 
in modo omogeneo, ma non aiutate dalla domanda altalenante del mercato. 

Ad inizio anno, l’offerta di prodotto è stata presa in contropiede: si è trovata a dover passare dalla 
modulazione delle produzioni a doverle aumentare per fronteggiare la richiesta. Le produzioni non 
sono riprese in modo così rapido da fronteggiare l’elevata domanda e le importazioni estere hanno 
guidato il mercato. 

Il mercato della soda caustica è stato quello più altalenante: la forte domanda di inizio anno ha 
permesso di superare in 7 mesi il volume prodotto in tutto il 2022, recuperando in parte il gap di 
mercato occupato dai traders e permettendo ai produttori nazionali di aumentare le proprie 
vendite. Nel terzo trimestre la domanda è entrata in stagnazione e ad oggi non è possibile prevedere 
come saranno i primi mesi del 2024 in assenza di segnali di ripresa. 

Per quanto riguarda l’acido cloridrico, la situazione di fine 2022, con ripresa della domanda e della 
produzione, non è rimasta stabile nel 2023, che ha visto invece un rallentamento delle vendite a 
livello europeo. Questo scenario è stato la conseguenza del crollo della domanda portando così il 
mercato al crollo dell’offerta nei principali siti di produzione europei. La scarsa presenza di prodotto 
sul mercato ha permesso, tuttavia, di mantenere stabili i volumi italiani, recuperando così terreno 
rispetto al mercato estero. Alcuni grandi siti di produzione europei stanno tuttavia dando 
indicazione di ripresa delle attività. 

Il mercato dell’ipoclorito di sodio, in uscita da un periodo complicato dagli elevati costi energetici, 
ha vissuto un’annata in antitesi rispetto agli altri prodotti. La domanda rimasta stabile ha permesso 
vendite pressoché uguali. In un mercato mediamente debole, anche considerando lo storico 
andamento stagionale, i produttori nazionali hanno ripreso anche l’import di prodotto, seppur non 
ai livelli del 2021. 

Nel corso del 2023 il mercato dell’acido solforico a livello internazionale ha beneficiato 
dell’allentamento di alcune tensioni che avevano caratterizzato il 2022: dai rincari dei prezzi, 
soprattutto energetici, alle pressioni sulle catene di fornitura. Se dal lato dell’offerta i vincoli 
apparivano quindi meno stringenti, la domanda mondiale è risultata in indebolimento, a causa dei 
rallentamenti che hanno riguardato i Paesi più avanzati. I grandi consumatori italiani hanno 
registrato una riduzione nei consumi e nelle produzioni. Il mercato domestico ha pertanto seguito il 
trend globale dove i settori più colpiti sono stati l’automotive, il tessile-conciario, la ceramica, le 
fonderie, le cartiere e alcuni altri settori legati alla chimica di base. Relativamente all’export, a 
partire dalla primavera-estate 2023 si sono registrati graduali segnali di ripresa, in particolare per 
quanto riguarda i mercati del Sudamerica e del Nord Africa, che hanno permesso anche ai produttori 
mediterranei – Italia compresa – di destinare volumi consistenti su base spot. Tale tendenza positiva 
sembrerebbe riconfermata anche per il 2024, almeno per il primo trimestre. Nello specifico, la 
produzione di acido solforico in Italia, nel corso del secondo semestre 2023, si è attestata attorno a 
450.000 tonnellate, con un consumo interno di circa 310.000 tonnellate. È possibile ipotizzare una 
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produzione annua complessiva pari a circa 900.000 tonnellate, con un consumo stimato interno 
intorno alle 650.000 tonnellate. 

La disponibilità di zolfo sul mercato italiano nell’anno 2023 è stata sicuramente maggiore rispetto 
al 2022, permettendo di orientare gli acquisti per lo più su fonti domestiche. Appare comunque 
verosimile che almeno una parte dei volumi debba essere acquistato da fonti internazionali. In 
particolare, la performance delle raffinerie del Sud è stata buona, soprattutto per quanto riguarda 
lo zolfo solido; viceversa, la disponibilità di prodotto liquido è stata piuttosto bassa. I ritmi produttivi 
e i fermi impianto delle raffinerie sono stati dettati soprattutto dal trend dei margini di raffinazione, 
spingendo la produzione quando i prezzi del greggio sono saliti e, viceversa, abbassandola quando 
gli stessi margini sono calati. Per quanto riguarda il costo di acquisto dello zolfo, il primo semestre 
2023 ha visto il mantenersi delle quotazioni su livelli piuttosto elevati, in continuità con quanto 
accaduto dal secondo trimestre 2022. Tuttavia, già a partire dalla primavera 2023, i prezzi hanno 
iniziato, gradualmente, a scendere, toccando i livelli più bassi a luglio per poi, da agosto, riprendere 
a salire. Nell’ultimo trimestre dell’anno i prezzi si sono riportati su livelli più elevati. Per il 2024 allo 
stato attuale non sono state ancora fornite previsioni certe da parte delle raffinerie domestiche, 
seppure sia ipotizzabile una conferma dei trend attuali.  

Le vendite di bicarbonato nel 2023 rispetto al 2022 mostrano un calo di circa l’11%. Per il 2024 è 
atteso un recupero di volumi nel settore del trattamento gas e un andamento simile al 2023 negli 
altri settori (zootecnia, consumer products, farmaceutica) 

Il cloruro di calcio nel 2023 registra vendite in aumento del 9% rispetto all'anno precedente. Le 
aspettative per il 2024 sono quelle di una relativa stabilità di mercato.  

Per il carbonato di sodio, le produzioni del 2023 si attestano su valori più bassi rispetto al 2022, a 
causa di un brusco rallentamento dei settori di riferimento (vetro piano e vetro cavo) nel quarto 
trimestre. Tale situazione si prevede caratterizzi la prima parte del 2024, con una stima annuale 
totale di volumi di vendita e produzione analoghi al 2023. 

Per il perossido d’idrogeno si registra un calo delle quantità prodotte rispetto al 2022. Ciò è dovuto 
principalmente all'andamento dell'economia e all’effetto dei prezzi delle utilities energetiche 
nonché alla crescente incertezza del contesto socio-politico a causa dei conflitti mondiali (Medio 
Oriente ed Est europeo). Si prevede una ripresa della domanda a partire dal secondo trimestre del 
2024, grazie alla ripartenza di mercati chiave come elettronica e batterie. 
 

Tensioattivi 
Il 2023 per il settore della detergenza (primario mercato per i tensioattivi) è caratterizzato da 
consumi in calo rispetto all’anno precedente. L’andamento dei prezzi è stato ancorato a quello delle 
materie prime e dell’energia. La stima della produzione di tensioattivi in Italia rimane, come sempre, 
legata ai consumi. Per il 2024 non si prevede un aumento dei consumi, almeno per la prima parte 
dell’anno. L’impatto dell’attuale situazione economica in Europa (inflazione) incide in maniera 
importante rispetto al mercato dei tensioattivi. 
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MATERIE PLASTICHE E RESINE SINTETICHE 
Prosegue la contrazione trasversale del settore anche nel 2023, con marcata incertezza per il 2024. 
 
Sulla base delle indicazioni fornite da Plastic Consult, si stima una chiusura del 2023 con una 
contrazione del consumo di materie plastiche vergini da parte dei trasformatori del 5,3% rispetto al 
2022. 
 
Tale risultato è funzione di diversi fattori: inflazione, la cui media, ridimensionata rispetto al 2022, 
integra valori estremamente alti (+8,1%) su beni di largo consumo e alimentari; costi energetici con 
PUN progressivo ad ottobre 2023 pari a 136€/MWh (quasi il doppio rispetto ad aprile 2021); elevati 
tassi di rifinanziamento BCE con evidenti ricadute sull’economia reale.  Tale scenario implica una 
contrazione dei consumi generalizzata, il che rende possibile il rischio di chiusure impiantistiche 
prolungate e bassi operating rates. Per le materie plastiche in generale, l’attesa è una chiusura 2023 
sui volumi depressi del 2022. 
 
Per quanto attiene al polietilene LD/LLDPE, la domanda è stimata in calo del 2,5%, comunque in 
ripresa rispetto ai valori registrati a fine primo semestre (-6,5%). Le quotazioni in rialzo alla fine del 
terzo trimestre hanno dato impulso ai mercati maggiormente speculativi e si registra un aumento 
delle importazioni di film asiatici nello stesso periodo di riferimento. In tal senso, le applicazioni 
legate all’estensibile sono previste in ripresa, mentre altro imballaggio industriale e il primario food 
contact rimangono settori ancora in tendenziale riduzione. Medesimo scenario per il comparto 
agricolo, per il quale si stima una chiusura al ribasso dopo una parziale ripresa all’inizio del secondo 
semestre dell’anno. Il settore edilizio rimane stagnante, così come il comparto del fardellaggio 
acque e bibite. 
 
L’HDPE presenta una netta contrazione dei consumi (-5,4%), determinata dall’inasprimento della 
competizione da polipropilene in numerosi mercati, dal PVC in edilizia e infrastrutture e dal PET nel 
piccolo soffiaggio. L’imballaggio rigido lato consumatori segna un miglioramento della domanda, 
rispetto alla chiusura del 2022, mentre nel B2B si segnalano cali accentuati, ancorché alcuni 
segmenti (es. cassettame) siano in ripresa. Il comparto tubi rimane in calo, in misura accentuata per 
gli scarichi, in coerenza con l’andamento del mercato internazionale. 
 
Negativo anche l’andamento del PP (-4,9%). È presente, anche in tale ambito, una forte 
competizione tra polimeri (da HDPE in diversi mercati, da PVC in edilizia/infrastrutture). Nei film, il 
CPP risulta in controtendenza positiva, con BOPP ancora in severa contrazione. Non si arresta lo 
slancio del monouso (bicchieri), mentre diversi settori dovrebbero chiudere l’anno in una fase di 
stabilizzazione: imballaggio stampato a iniezione, fibre, casalinghi. Rimangono in rosso il comparto 
tubi, gli elettrodomestici e i trasporti. 
 
Per quanto riguarda il PVC, le prospettive risultano ugualmente negative. Su base annua, si assiste 
a una decisa flessione per il PVC rigido (-4,4%). Si segnala tuttavia una parziale ripresa rispetto 
all’andamento del mercato nei primi sei mesi dell’anno (risultato consolidato del primo semestre: -
10%), per effetto del rialzo delle quotazioni tra settembre e ottobre e di una ripresa della domanda, 
principalmente dovuta al segmento del compound in recupero. Nel settore tubi, il comparto “non 
pressione” (fognatura/scarichi) dovrebbe essere in ripresa sul finire dell’anno. Anche i segmenti 
profili e infissi si muovono in area positiva, mentre la calandratura rimane un comparto ancora in 
contrazione, in particolare per quanto riguarda le applicazioni grafiche connesse alla cartotecnica. 
Per quanto concerne il PVC plastificato, i consumi dovrebbero ridursi ancora del 7,4% rispetto al 
2022 (che, a sua volta, aveva chiuso con -12%). Anche in questo caso, il risultato negativo del primo 
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semestre 2023 (-13,5%) è stato mitigato dal riallineamento dei volumi provenienti dal segmento del 
compound. Rimane accesa, infine, la competizione da poliolefine/HFFR (Halogen Free Flame 
Retardant) nel comparto cavi. 
 
Il PS registra una pesante caduta (-10,4%), dovuta in parte all’ “effetto SUP”, che ha di fatto relegato 
il monouso al comparto bicchieri (direttiva peraltro aggirata con piatti riutilizzabili, che proseguono 
lo sviluppo fuori dalla GDO). Altra concausa del risultato negativo è la competizione con altri 
polimeri (PP, PET) e altri sistemi di imballaggio nel principale settore del packaging, mentre il 
comparto dell’isolamento è previsto in recupero, soprattutto se confrontato con la domanda 
estremamente ridotta dell’ultimo trimestre del 2022. 
 
Il consumo di EPS dovrebbe chiudere l’anno con una contrazione del 13%, principalmente a causa 
delle rimodulazioni sulle norme afferenti all’ecobonus e alla stabilizzazione dei tassi di interesse su 
livelli elevati, con evidenti ripercussioni sulle compravendite e ristrutturazioni (richieste di mutuo 
circa -20% nei primi 9 mesi). Ne consegue che il settore dell’edilizia e costruzioni viva una fase di 
ridimensionamento, il che impatta l’EPS principalmente nel comparto dei preformati. Il settore 
imballaggio resta in rosso, ancora una volta a seguito della flessione di tutti i principali settori di 
sbocco (beni durevoli, alimentare, etc..). 
 
Il PET è stimato chiudere l’anno con un consumo pari a -8,4%, rispetto ad un 2022 positivo (+5,2%). 
L’elevato livello delle scorte di prodotti finiti nel beverage ha un effetto negativo sulla domanda e, 
ragionevolmente, anche l’import extra UE dovrebbe ridursi in volumi. Benché sia atteso un recupero 
della foglia, resta tuttavia forte l’incertezza sull'evoluzione dei consumi finali a livello continentale. 
Il beverage resta ancora negativo così come le applicazioni destinate al settore della detergenza. 
 
I risultati 2023 per le poliammidi risultano sostanzialmente allineati ai consumi del 2022 (-0,1%), 
mentre gli altri tecnopolimeri sono stimati chiudere in leggera flessione (-1,9%). Si tratta di 
produzioni influenzate principalmente dal mercato automotive (produzione nazionale di autoveicoli 
in rallentamento, più stabile per i veicoli commerciali), dove la domanda a livello internazionale è 
vista in recupero, ma lontana dai livelli pre-pandemici. Il comparto elettrotecnico rimane allineato 
ai livelli del 2022, l’imballaggio risulta in recupero, il mobile e altre applicazioni minori sono valutati 
in fase di stabilizzazione/leggero recupero. 
 
Gli espansi poliuretanici consolidano, infine, un risultato negativo dei consumi (-7,8%), sia in forza 
del rallentamento della produzione nazionale di autoveicoli di cui sopra, sia per la contrazione 
generalizzata che investe i settori dell’imbottito (letteria e mobile) e della refrigerazione. Il comparto 
dell’isolamento rimane stabile sui ridotti livelli di fine 2022.  
 
Nel 2023, l’impiego da parte dei trasformatori di materie plastiche riciclate post-consumo 
(nell’ambito del panel che non copre la totalità delle plastiche riciclate) è stimato registrare un 
risultato sostanzialmente neutro rispetto al 2022 (-0,3%), con buoni risultati soprattutto nella 
seconda parte dell’anno (terzo trimestre +4,7%; quarto trimestre previsto +8,6%). 
 
Le previsioni relative al 2024 sono caratterizzate da marcata incertezza e saranno funzione 
dell’evoluzione dei fattori macroeconomici descritti (inflazione, tassi di interesse, scelte normative 
con impatti diretti nel settore, etc.) e degli eventi geopolitici in corso.  
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FERTILIZZANTI 
Uno scenario in continua evoluzione. 
 
Il 2023, come l’anno precedente, si è dimostrato un anno complesso per il comparto dei fertilizzanti 
che, trovandosi ad affrontare le conseguenze lasciate dagli ultimi eventi di carattere geopolitico, 
deve far fronte anche alla mancata ripresa dei consumi. 
 
Il settore si dimostra comunque particolarmente resiliente visto che, nel corso del 2022, ha superato 
diverse sfide causate da fattori esogeni, tra cui la difficoltà di reperimento di alcune materie prime 
e il vertiginoso aumento dei costi energetici. Circa il 70% dei mezzi per la nutrizione utilizzati dagli 
agricoltori proviene, infatti, da imprese ad alta intensità energetica che – nel caso della produzione 
di alcune importanti commodities (in particolar modo urea e ammoniaca, appartenenti al c.d. 
settore dei Concimi Minerali che rappresenta il 65% della totalità dei concimi utilizzati in Italia) – è 
legata a doppio filo all’approvvigionamento di gas naturale, il quale non solo alimenta i processi 
produttivi, ma è anche utilizzato come materia prima. 
 
Gli ultimi mesi del 2022 e la prima parte del 2023, nonostante siano stati caratterizzati da un 
abbassamento dei costi energetici, non hanno registrato la ripresa dei consumi attesa. Il confronto 
tra il primo semestre 2023 e lo stesso periodo del 2022 ha evidenziato una riduzione delle quantità 
di concimi venduti (solidi, idrosolubili e fluidi) pari al 18,6% (fonte: indagine Federchimica 
Assofertilizzanti). Tale situazione sembrerebbe colpire quasi tutte le tipologie di fertilizzanti come, 
ad esempio, i concimi minerali semplici passati da 539.735 a 407.202 tonnellate (-24,6%) oppure i 
concimi minerali a base di microelementi o mesoelementi, che sono passati da 18.719 tonnellate a 
14.772, registrando un calo del 21,1%. 
 
Il segmento che ha conosciuto una singolare contrazione nelle vendite è quello dei concimi organici 
solidi (con una riduzione pari al 28,5%). Tale dato si sovrappone alla diminuzione dei consumi dei 
fertilizzanti utilizzabili in agricoltura biologica (-23,1%) a dimostrazione del fatto che le difficoltà 
descritte hanno colpito l’intera filiera agricola, compresa quella da sempre caratterizzata da un alto 
valore aggiunto. 
 
L’unico segmento di mercato che continua a mantenere vendite costanti, se non in crescita, è quello 
dei biostimolanti. Si tratta di prodotti in grado di intervenire sui vari processi fisiologici della coltura, 
tra cui anche quello finalizzato al miglioramento della resistenza agli stress abiotici (ad esempio gli 
stress climatici) che possono interferire negativamente sul ciclo colturale delle piante. È quindi facile 
immaginare che le sempre più frequenti avversità climatiche, che hanno colpito l’Italia negli ultimi 
anni, abbiano spinto gli agricoltori a mantenere invariate le quantità di biostimolanti utilizzate. 
 
Le importanti riduzioni dei consumi di fertilizzanti influiscono sulla redazione dei corretti piani di 
concimazione delle aziende agricole. È bene ricordare che il corretto bilanciamento d’utilizzo di tutte 
le tipologie di fertilizzanti è fondamentale per garantire una corretta nutrizione delle colture. Tra il 
2022 e il 2023, a fronte anche di una diminuzione delle vendite di fertilizzanti, è stato registrato un 
calo della produttività delle aziende agricole con riflessi anche sulla qualità delle produzioni. Ciò 
dimostra l’importanza di impostare corretti e bilanciati piani di nutrizione per il mantenimento della 
fertilità dei terreni e, al contempo, di garantire una programmazione delle attività volte 
all’approvvigionamento dei fertilizzanti a supporto delle aziende agricole. 
 
Alcune indicazioni circa le previsioni delle vendite per il 2024 possono essere ricavate dai consumi 
dei tre principali nutrienti (azoto, fosforo e potassio) attesi a livello italiano. Tali previsioni tengono 
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conto di alcune analisi di mercato a livello territoriale e dell’esigenza di far fronte al costante 
aumento della domanda di cibo (a causa dell’innalzamento della popolazione mondiale), motivo per 
il quale potrebbe essere registrato un aumento dei consumi dei nutrienti – e conseguentemente dei 
fertilizzanti – in Italia così come in Europa, con un lento ritorno ai livelli pre-crisi.  
 
In particolare, si stima che il consumo di azoto arriverà a 457.000 tonnellate rispetto alle 436.000 
dell’ultima annata agraria (con un aumento del 4,7%); mentre i consumi di fosforo e potassio 
potrebbero registrare rispettivamente un aumento del 7,3% e 5,8% (il fosforo passerebbe da 
125.000 a 134.000 tonnellate, mentre il potassio aumenterebbe da 83.000 a 88.000 tonnellate). 
 
Nonostante il contesto difficile in cui l'industria dei fertilizzanti opera in Italia, essa sta continuando 
a lavorare duramente per garantire la presenza di prodotto sul mercato, proseguendo anche negli 
sforzi di decarbonizzazione e di ricerca e sviluppo per introdurre sul mercato fertilizzanti ancora più 
innovativi, al fine di fornire il proprio contributo verso un sistema agroalimentare sempre più 
sostenibile, in linea con i dettami politici europei.   
 
 

FIBRE ARTIFICIALI E SINTETICHE 
Prosegue nel 2023 la fase di debolezza diffusa del settore, con la sola eccezione della filiera 
dell’automotive. 

 
Il settore delle fibre vive un momento di particolare debolezza: per il 2023 si stima un calo dell'11% 
circa della produzione europea, rispetto al 2022. Anche l'import è in calo, ma a ritmi nettamente 
inferiori: si stima una riduzione del 2,5%; rimane dunque forte la penetrazione di prodotti esteri – 
ed in particolare asiatici – in Europa. 

Nonostante i prezzi dell'energia si siano notevolmente ridotti, dopo i picchi del 2022, continua a 
esistere un gap rilevante fra i costi europei e quelli di Stati Uniti e Cina, dove opera la maggioranza 
dei competitors del settore. Inoltre l'attività cinese si è risollevata, seppure a ritmi ridotti rispetto a 
quelli previsti: ciò ha portato ad un aumento dell'import in Europa di fibre sintetiche e artificiali a 
costi inferiori rispetto a quelle europee. 

La domanda è debole da parte della quasi totalità dei mercati di riferimento. L'unica filiera in cui si 
rilevano andamenti positivi è quella dell'automotive, che nel 2023 si sta risollevando dalle difficoltà 
dettate dalla indisponibilità di semiconduttori che aveva ostacolato la produzione negli anni passati. 
Oltre ad un miglioramento dei livelli di produzione, si stima anche un aumento dei prezzi di vendita, 
con effetti positivi su tutte le catene di fornitura. 

Per quanto riguarda il settore tessile, si registrano forti riduzioni nella produzione (-8%), nell'export 
(-12%) e anche nell'import (-14%) rispetto al 2022, in risposta ad una domanda particolarmente 
debole. L'abbigliamento registra trend negativi, ma con equilibri diversi: tiene meglio la produzione 
europea (con un -3%), mentre cala in maniera più significativa l'import (-22%) di prodotti extra UE. 

Le prospettive per il 2024 rimangono estremamente incerte. 
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GAS TECNICI, SPECIALI E MEDICINALI 
In un contesto difficile l’industria dei gas segna un marcato calo produttivo minato da prospettive 
di forte incertezza anche sui prossimi mesi. 

 

Il 2023 si avvia ad una chiusura decisamente negativa per il settore dei gas industriali: nei primi 9 
mesi dell’anno la produzione ha segnato un calo del 7% (fonte Istat). Di contro, il comparto dei gas 
medicinali è riuscito a registrare un incremento di produzione nell’ordine del 2%, compensando così 
il risultato globale del settore dei gas. 
 
Sul fronte industriale pesa il drastico calo della domanda da parte di molti settori utilizzatori, in 
special modo del comparto chimico, metallurgico, cartiario e dei prodotti in metallo. Nonostante il 
parziale sollievo dal rientro delle quotazioni delle fonti energetiche e delle materie prime, 
l’indebolimento della domanda e la profonda incertezza sul fronte del prezzo dell’energia e delle 
nuove normative ambientali ostacolano un pieno riavvio delle produzioni energy-intensive. 
 
Nel corso del 2022 i volumi di ossigeno medicinale, terminato l'effetto COVID, sono tornati a 
stabilizzarsi, riducendosi di un 15% rispetto al 2021 (sia per la parte ospedaliera sia per la parte 
home care). In termini di spesa invece la riduzione è stata molto più contenuta (-1,6% sul farmaco) 
per effetto del sensibile aumento dei costi energetici dovuto alla congiuntura internazionale. 
Parallelamente, il tetto di spesa farmaceutica programmata per i gas medicinali è passato dai 242 
milioni di euro del 2021 ai 250 del 2022, con il risultato positivo che nel 2022 non c'è stato uno 
sfondamento del tetto di spesa e non vi sarà quindi una richiesta di payback per i gas medicinali. Per 
il 2023 il tetto di spesa dei gas medicinali è attualmente individuato in 251,8 milioni di euro e, dai 
dati disponibili fino a ora, si conferma un rispetto della spesa programmata, con volumi di ossigeno 
che sembrerebbero abbastanza in linea con quelli del 2022 a condizione che non si verifichino 
incrementi di patologie respiratorie nella fase invernale. 
 
Nel complesso, per il 2023 si stima che l’intero settore dei gas industriali e medicinali registri un calo 
di produzione del 5% rispetto all’anno precedente.  
 
Le prospettive di medio termine suggeriscono un andamento ancora incerto, minato dal peggiorare 
dello scenario complessivo e dal rischio di ridimensionamento dell’attività industriale. L’intera 
economia italiana sembra attestarsi su modesti ritmi di crescita, così come quella europea che sta 
soffrendo il medesimo rallentamento. A preoccupare maggiormente è l’inflazione che è scaturita 
dagli stravolgimenti degli ultimi anni, con il conseguente rialzo dei tassi di interesse. Dal lato delle 
aziende, il repentino aumento del costo del credito bancario ha abbattuto la domanda di prestiti, 
impattando sulle decisioni di investimento. Per il comparto dei gas pesa oltremodo il trend delle 
commodity energetiche, tornate al centro delle preoccupazioni. Le tensioni internazionali possono 
avere un impatto estremamente pesante sul settore, i cui impianti di produzione sono altamente 
energivori. L’energia elettrica costituisce infatti una vera e propria materia prima per gli impianti di 
frazionamento dell’aria, da cui si ottengono l’ossigeno e l’azoto. In questa fase è quindi auspicabile 
che si mantenga alta l'attenzione sui temi dell'energia e che si attui una politica energetica tale da 
salvaguardare le imprese. 
 
Di contro, un impulso importante, nel corso del 2024, potrebbe essere rappresentato dagli effetti 
positivi derivanti dalle misure di sostegno all’economia, sia di carattere nazionale sia europeo. Si 
confida in particolare negli effetti benefici del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e in 
una politica di bilancio in grado di incentivare gli investimenti. Le stime di impatto che è possibile 
sviluppare sul Piano indicano che una completa attuazione degli investimenti inclusi nel PNRR può 
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offrire uno stimolo molto significativo alla crescita nel prossimo biennio. Col tempo, l’attuazione del 
Piano dovrebbe portare anche a un innalzamento del potenziale di crescita, specie per alcuni 
comparti, quali l’idrogeno, che dovrebbe godere di importanti sostegni allo sviluppo di nuove 
applicazioni e investimenti. 
 
 

AGROFARMACI 
Il mercato totale nei primi 10 mesi del 2023 risulta sostanzialmente stabile rispetto all’anno 
precedente in termini di valore, ma in decrescita per quanto riguarda i volumi. 
 
Il mercato degli agrofarmaci ha registrato nei primi dieci mesi del 2023 una leggera crescita in valore 
pari a circa 0,2% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Tale crescita è guidata 
principalmente dal mercato degli antiperonosporici per la vite. Una crescita similare si è registrata 
anche sugli erbicidi per riso e mais. 
 
Analizzando il mercato da un punto di vista dei macro-segmenti, l’incremento maggiore è da 
attribuirsi in larga misura alla crescita del consumo di fungicidi dovuta principalmente ad un 
andamento meteorologico tardo-primaverile che ha generato condizioni idonee per lo sviluppo di 
malattie fungine e il conseguente utilizzo di prodotti specifici. Il comparto registra a fine ottobre un 
incremento pari al 3,3% circa del valore riportato l’anno scorso, trainato principalmente dagli 
antiperonosporici. Per quanto riguarda le colture erbacee, si rileva una crescita del 27% circa nei 
fungicidi per cereali e riso. In crescita anche per le sementi conciate che registrano un incremento 
del 13% circa e i fungicidi biologici che aumentano del 16% circa. 
 
Il segmento degli erbicidi è caratterizzato da una sottile crescita pari allo 0,5% circa rispetto all’anno 
precedente. La crescita è stata condizionata soprattutto dai segmenti del diserbo per il riso (+5% 
circa), diserbanti speciali per cereali (+9% circa) e diserbo mais post emergenza (+7% circa).  
 
Sempre nei primi 10 mesi dell’anno, il valore di mercato degli insetticidi segna un trend in 
controtendenza rispetto ai precedenti, mostrando appunto un calo del 3,1% in valore. Calo 
determinato da quasi tutti i segmenti per via dell’estate molto calda che ha limitato lo sviluppo di 
attacchi di insetti. Gli unici segmenti in crescita risultano essere quello dei prodotti biologici (+27,5%) 
dettato dalla forte espansione di questo mercato, quello dei piretroidi (+2,8%) e degli acaricidi 
(+4%). 
 
Infine, gli altri prodotti, coadiuvanti, bagnanti e concimi fogliari utilizzati in miscela con i trattamenti 
fitosanitari, registrano complessivamente un calo del 6,8% circa, in cui i fitoregolatori sono gli unici 
a crescere del 14% circa in valore. 
 
Si stima che il 2023 chiuda con un valore del mercato sostanzialmente stabile rispetto al 2022.  
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INTERMEDI DI CHIMICA FINE E SPECIALITÀ 
Tendenza comune alla stazionarietà o al calo della domanda del comparto, con limitati spunti in 
positivo in relazione al trend dei settori a valle. Permangono le criticità, seppur attenuate rispetto 
al 2022, legate ai costi energetici e al reperimento di alcune materie prime.     
 
In generale nel 2023 il mercato degli intermedi di chimica fine e delle specialità chimiche si è 
rivelato debole per i vari settori della manifattura. Nonostante sia aumentata la disponibilità di 
quelle materie prime che negli anni precedenti presentavano situazioni di shortage e i prezzi siano 
calati dal lato dell’approvvigionamento, i prezzi dell’energia rimangono ancora alti e i conflitti in 
corso non fanno che aumentare le incertezze e le difficoltà di previsione sui trend economici del 
prossimo futuro. 
 
Tale situazione si ripercuote direttamente sui settori della fornitura, tra cui quello della chimica che 
crea prodotti specialistici, formulati e intermedi per numerosi settori manifatturieri. Da 
quest’ultimo in particolare, più che una preoccupazione per il breve periodo, emerge quella per 
un’eventuale debolezza della chimica europea nel medio-lungo periodo.  
 
Ovviamente l’evoluzione dei settori clienti determina spesso l’andamento dei settori a monte, sia 
considerando le filiere di destinazione, sia il posizionamento geografico dei clienti: appare dunque 
rilevante, nel 2023, la frenata di alcuni Paesi, come la Germania, che è sia fornitore sia cliente per 
prodotti chimici e formulati. 
 
Rimane molto incerta la situazione del settore automotive, che influisce su numerose catene di 
fornitura, dalle plastiche alla produzione meccanica, con tutti i formulati e intermedi chimici a 
queste dedicati, come anche la pelle o gli altri materiali utilizzati per gli interni, con conseguenze 
evidenti per tutti gli ausiliari industriali destinati alla produzione e alla nobilitazione dei materiali.  
 
Gli intermedi e additivi specifici per le varie parti della filiera oil&gas hanno invece segnato un 
rimbalzo nel 2023, che però fa seguito a un andamento altalenante negli ultimi 4 anni. 
 
Per le imprese rimane fondamentale la capacità di anticipare gli andamenti del mercato e quando 
possibile adattarsi alle situazioni di crisi, per esempio diversificando il business o sviluppando attività 
di ricerca e sviluppo in maniera strategica in funzione del proprio portafoglio prodotti e in un’ottica 
di sostenibilità. Proprio questo aspetto segna un incontro tra le esigenze di business delle imprese 
e le politiche comunitarie (con le strategie su Green Deal, Chemical Strategy for Sustainability, 
Ecodesign e Digital Product Passport), che fanno sì che l’approccio alla sostenibilità e all’innovazione 
siano strettamente collegati a investimenti in ambiti ESG anche su impulso di alcuni settori a valle, 
come ad esempio il tessile e la concia. 
 
La chimica per l’alimentare (additivi, coadiuvanti tecnologici, aromi, amidi, enzimi e ingredienti 
nutrizionali) è strutturalmente legata all’andamento dei settori e delle applicazioni a valle. Gli ultimi 
4 anni, caratterizzati dalla crisi pandemica e dagli altri eventi sociopolitici, sono stati poco omogenei 
e di conseguenza con andamento altalenante dal punto di vista sia dei volumi di produzione sia dei 
consumi. 
 
Per quanto riguarda il settore degli additivi alimentari, il 2023 ha registrato per alcuni prodotti un 
rallentamento, derivante sia da aspetti congiunturali (l’incremento dell’inflazione provoca una 
contrazione delle spese del consumatore, comprese quelle alimentari), sia da difficoltà di 
approvvigionamento di materie prime o problematiche legate ai costi energetici. Il settore rimane 
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comunque dinamico, poiché legato alla filiera alimentare e perché diversificato per applicazioni e 
per destinazione geografica dei prodotti; quindi, nonostante un leggero rallentamento nel 2023, le 
previsioni per il 2024 non sono troppo pessimistiche. 
 
Per il comparto degli amidi e lieviti le difficoltà del 2022 dovute agli alti costi del gas e alla scarsità 
di acqua si sono parzialmente ridimensionate. Tuttavia, il costo energetico lungo tutto il corso 
dell’anno è sempre risultato almeno 1,5 volte superiore ai valori che aveva prima della guerra russo-
ucraina e l’inflazione non aiuta nel costo delle materie prime. Nel 2023 si registra una contrazione 
della domanda di prodotti, a cui si sta affiancando una penetrazione nel mercato nazionale da parte 
di prodotti provenienti da Cina e mercati asiatici con prezzi aggressivi, resi possibili dai minori costi 
energetici e di materia prima di cui questi Paesi godono.  
 
Per gli aromi è continuato nel 2023 un accettabile andamento della domanda, sostenuto dalla 
crescente richiesta di prodotti naturali. Purtroppo, i costi di energia e materie prime non sono 
ritornati ai livelli precedenti alla crisi russo-ucraina e questo rende difficile praticare i prezzi che i 
comparti clienti richiedono. Si registra qualche difficoltà nel reperimento di determinate materie 
prime d’importazione che siano conformi ai nuovi standard normativi (ad esempio contaminanti e 
residui di agrofarmaci) richiesti dall’Unione europea. Si prevede inoltre che si possa verificare una 
contrazione della domanda nei primi due trimestri del 2024. 
 
Il settore degli ingredienti nutrizionali, pur condividendo le dinamiche degli altri settori legati ai 
prodotti alimentari finiti, presenta un andamento spesso scollegato dalle tendenze generali e 
influenzato non solo dagli aspetti congiunturali, ma anche dall’impianto regolatorio e dalle 
interpretazioni specifiche per determinate categorie di prodotti (come per esempio i botanicals). Il 
trend generale prosegue nella crescita degli ultimi anni, con alcune categorie di ingredienti che 
crescono in maniera significativa, come i probiotici e le vitamine, all’interno di un mercato nazionale 
che si conferma leader in Europa. 
 
Il comparto degli additivi e ausiliari per la detergenza e tensioattivi nel 2023 a partire dal secondo 
trimestre è stato caratterizzato da un importante calo della domanda, dei volumi e dei prezzi. 
L’andamento del settore è una conseguenza della crisi economica e dell’inflazione, che hanno 
comportato il contenimento dei consumi e la ricerca da parte del consumatore di soluzioni più 
economiche. In aggiunta, il consumo di detergenti non è più fortemente caratterizzato dalla brand 
loyalty e quindi anche la catena di approvvigionamento dei grandi marchi sta subendo un 
rallentamento. Il calo della domanda degli ausiliari per la detergenza è inoltre correlato 
all’impoverimento del contenuto di tensioattivi nelle formule. Infine, in relazione alla competizione 
con i produttori extra-europei, risultano limitanti i nuovi e imminenti aggiornamenti normativi e il 
problema del rincaro energetico. La previsione per il 2024 non lascia intravedere grandi possibilità 
di aumento dei consumi, almeno per la prima parte dell’anno, fintantoché la situazione inflattiva 
europea inciderà in maniera così importante sul mercato dei tensioattivi. 
 
A causa dell’inflazione e della conseguente erosione del potere d’acquisto dei consumatori, il 
settore degli ingredienti cosmetici nel 2023 riscontra un calo della domanda, in particolare a livello 
di mercato domestico e per i prodotti che sono di altissima qualità e che hanno un prezzo più 
elevato. Si stanno attenuando le difficoltà sofferte nel 2022 relative a costi alti e scarsa disponibilità 
di materie prime, per quantitativi e tempi di consegna. La situazione non è però ancora stabile, 
restano infatti difficoltà nell’approvvigionamento di alcune materie prime, perché si sono interrotte 
delle catene di fornitura e perché i tempi di produzione sono lunghi. Il settore, come conseguenza, 
pianifica i riordini e la distribuzione con difficoltà, tende strategicamente ad acquistare grossi 
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quantitativi di materie prime (effetto scorte) e a ricercare fornitori alternativi con tempi di consegna 
più brevi. Nel 2023 si riscontra un aumento della domanda di ingredienti più sostenibili; quindi, la 
ricerca di fornitori alternativi non è correlata solo ai tempi di consegna, ma anche alla sostenibilità 
e all’attenzione verso tutti gli imminenti aggiornamenti normativi del settore. Il settore infine sta 
riscontrando difficoltà nell’individuare nuove risorse umane con esperienza sulle materie prime 
cosmetiche, optando per la formazione di giovani neolaureati, mentre sul fronte energia il problema 
di rincari emerso nel 2022 si sta attenuando, anche se non del tutto. È incerta la previsione per il 
2024 perché, a causa della diminuzione del potere di acquisto, si potrebbe registrare una riduzione 
dei consumi, in particolare per quei prodotti cosmetici considerati voluttuari, che si potrebbe 
tradurre in una diminuzione degli ordinativi di alcune materie prime. 
 
Il comparto delle fragranze nel 2023 ha registrato una domanda complessivamente stabile, trainata 
soprattutto dal buon andamento delle vendite nel settore cosmetico, che ha di fatto bilanciato la 
diminuzione della domanda del comparto detergenza e cura casa. Le crescenti restrizioni europee 
all’uso di diverse sostanze comunemente impiegate nelle fragranze renderanno più difficile il 
mantenimento degli standard di prodotto attuali e comporteranno necessariamente una revisione 
delle formulazioni. 
 
 

PRINCIPI ATTIVI E INTERMEDI FARMACEUTICI 
Continua il trend positivo di crescita dei precedenti anni. Semplificazione burocratica e 
armonizzazione delle norme i principali fattori di sviluppo per i produttori: l'esito della proposta 
di nuova legislazione farmaceutica europea sarà fattore determinante per la crescita delle 
imprese. 
 

Le imprese produttrici di principi attivi farmaceutici (API – Active Pharmaceutical Ingredients) 
presenti sul territorio italiano sono aziende ad alta tecnologia che classificano il nostro Paese, sia 
per fatturato sia per numero di imprese (72 aziende e 109 siti produttivi per 12.000 addetti), al 
primo posto a livello europeo. Il fatturato del 2022 ha superato i 5 miliardi di euro, con una crescita 
di circa il 12% rispetto al 2021. L’Italia esporta oltre il 90% delle produzioni in più di 90 Paesi, i 
principali mercati destinatari sono: Europa 48% (Germania, Francia, Spagna), Stati Uniti 21%, 
Giappone 16%, Asia 9%.   
 
Il settore italiano dei principi attivi farmaceutici è caratterizzato da alta capacità e specificità 
produttiva (con copertura di oltre l’85% di tutte le molecole presenti sul mercato, esclusi i farmaci 
biologici) e disponibilità di personale altamente specializzato; è infatti in aumento il numero degli 
addetti laureati e in particolare è in crescita il numero del personale dedicato alla ricerca e sviluppo 
e alla qualità.  
 
L’elevato valore aggiunto dell’offerta trova supporto in cospicui investimenti, tra i quali dominano 
quelli in linee produttive che nel complesso pesano per oltre il 70%. Una forte attenzione è dedicata 
anche a ricerca e sviluppo, sicurezza, salute e ambiente: per la gestione di questi aspetti viene 
destinato annualmente oltre il 4% del fatturato. La quota di fatturato investito dai produttori di API 
e intermedi si conferma significativamente superiore rispetto alla media manifatturiera. Inoltre, i 
requisiti fissati nel Green Deal stanno spingendo il settore verso un cambiamento radicale nel suo 
approccio alla sostenibilità al fine di adempiere alla responsabilità sociale condivisa e di limitare il 
proprio impatto su clima e ambiente.  
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Il settore chimico-farmaceutico attende con grande interesse il termine dell’iter di revisione della 
Legislazione Farmaceutica europea, avviato lo scorso 23 aprile dalla Commissione europea, che 
porterà alla modifica della Direttiva 2001/83/CE e del Regolamento 726/2004. È infatti 
fondamentale che l’Europa raccolga e sviluppi le politiche necessarie per evitare che si creino 
situazioni di carenza di alcuni farmaci e per garantire che il settore farmaceutico europeo continui 
ad essere innovatore e leader mondiale. Le principali richieste del settore si riassumono sempre 
nell’armonizzazione delle regole e nella sburocratizzazione e semplificazione delle procedure, 
poiché, in una competizione globale sempre più accesa, l’Italia potrà mantenere e accrescere il suo 
valore industriale solo con un quadro normativo e regolatorio efficiente e rapido, che riconosca la 
strategicità del settore. 
 
 

SMALTI PER CERAMICA, FRITTE, PIGMENTI INORGANICI, INCHIOSTRI CERAMICI E 
OSSIDI METALLICI 
Un 2023 difficile a causa della crisi dell’edilizia in gran parte dei principali mercati europei e 
mondiali. 
 
L’utilizzo della ceramica a livello mondiale è aumentato in modo significativo negli ultimi anni, anche 
grazie alle tecnologie oggi disponibili a livello materico e impiantistico che permettono di ottenere 
formati pochi anni fa impensabili e conquistare spazi sempre maggiori per la ceramica. I colorifici 
ceramici sono un esempio di chimica al servizio del settore manifatturiero in quanto conferiscono 
al prodotto finito quelle caratteristiche reologiche, estetiche e funzionali che fanno, soprattutto del 
prodotto italiano, una eccellenza a livello internazionale.  
 
In termini congiunturali, dopo un 2022 contrastato ma ancora positivo, si registra un 2023 in 
contrazione di circa il 25% a valore. Anche se si assiste alla stabilizzazione dei costi delle materie 
prime e dell’energia, pesa molto la fine delle agevolazioni finanziare per il settore dell’edilizia, alla 
quale va sommata la complessa situazione geopolitica e il forte impulso alla globalizzazione che sta 
portando ad uno sconvolgimento di molti mercati a livello mondiale. 
 
Inoltre, è utile sottolineare che i requisiti derivanti dalle normative (principalmente europee) non 
solo ambientali ma anche di prodotto, sono uno dei principali vincoli che diverranno ancor più 
stringenti con l’implementazione del Green Deal Europeo. Le imprese del settore, con elevati livelli 
di globalizzazione, registrano profonde differenze con il resto del mondo, dagli Stati Uniti ai Paesi 
del “far east”, che possono pregiudicarne la competitività. 
 
Le imprese, seppur di fronte alle numerose incognite, continuano ad investire in modo rilevante in 
ricerca e sviluppo, per fornire alla ceramica un importante valore aggiunto. Il settore sta 
continuamente investendo nello sviluppo di nuove colorazioni e di nuovi sistemi d'applicazione che 
favoriranno i sempre più complessi processi di abbellimento della lastra ceramica industriale. 
 
Viste le incognite e le discontinuità che si registrano in questo periodo, appare complicato fare 
previsioni per il 2024, anche se permangono molte preoccupazioni. Molto dipenderà dalle 
numerose variabili macroeconomiche che rendono instabile la situazione e creano diverse incognite 
che, per le imprese, rappresentano un forte limite alla pianificazione delle proprie attività. 
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PITTURE E VERNICI 
Alle spalle un 2023 complesso, alle porte un 2024 di preoccupazioni e incertezza. 
 
Per l’industria dei prodotti vernicianti il 2023 in Italia, in generale, è stato indubbiamente un anno 
complesso, caratterizzato da una domanda debole per tutti i settori. 
 
Sul totale annuale del comparto ha pesato in maniera significativa l’andamento delle pitture e 
vernici per edilizia che vale quasi il 50% in valore e oltre il 60% in volume del totale del mercato 
nazionale. 
 
Nella prima parte dell’anno le performance del settore edilizia si sono rivelate in forte arretramento 
rispetto al primo semestre 2022 che aveva vissuto una grande euforia per la spinta degli strumenti 
di agevolazione fiscale per le ristrutturazioni edilizie, ma anche per la manutenzione straordinaria 
di ponti e viadotti. Nella seconda parte del 2023 si sono registrati risultati più incoraggianti rispetto 
all’anno precedente sia nell’edilizia sia nei vari comparti delle vernici industriali. Complessivamente, 
si stima una chiusura del 2023 con performance in volume in arretramento di circa il 10% rispetto 
al 2022; ciononostante, a seguito di aumenti di listino che le aziende produttrici hanno dovuto 
applicare in relazione all’evoluzione dei costi energetici e delle materie prime, il fatturato chiuderà 
a valori vicini a quelli del 2022. 
 
Per il 2024 resta un clima di forte incertezza: se l’inflazione italiana si è ridotta significativamente 
insieme ai prezzi energetici, restano alti i tassi d’interesse, peggiora la situazione del credito e la 
domanda rimane debole. Molto dipenderà dalle eventuali misure messe in campo per sostenere la 
domanda e, in particolare, per stabilizzare definitivamente il quadro delle incentivazioni fiscali nel 
settore edilizia. 
 
 

ADESIVI E SIGILLANTI 
Il 2023 si è confermato difficile per il comparto degli adesivi e sigillanti a causa delle turbolenze 
sul fronte dei rincari energetici e dei fenomeni inflazionistici.  
 
Il mercato degli adesivi e sigillanti nel 2023 si è misurato con situazioni che hanno determinato la 
sostanziale frenata dell’andamento economico per molti dei settori di applicazione.  
 
Il settore degli adesivi e sigillanti impiegati nel mondo delle costruzioni ha subito un forte 
rallentamento determinato in gran parte dalle misure della manovra di bilancio che hanno ridotto 
drasticamente gli incentivi fiscali a favore del comparto. La debolezza protratta dell’attività 
industriale nel campo del mobile e dell’arredamento ha segnato negativamente l’andamento degli 
adesivi destinati a questo mercato. Progressivo rallentamento anche per gli adesivi impiegati 
nell’industria delle calzature e della pelletteria.  Il comparto degli adesivi impiegati nel settore della 
cartotecnica e imballaggio ha registrato una certa stabilità dei consumi, conseguente all’andamento 
della produzione del mercato di riferimento. Moderata fiducia è riposta nei prossimi anni per i quali 
si attende una timida ripresa.  Per gli adesivi utilizzati dall’industria dei mezzi di trasporto la seconda 
parte dell’anno ha segnato un’inversione di tendenza rispetto all’inizio dell’anno in cui è stato 
registrato il rallentamento delle immatricolazioni. Il settore sarà sempre più caratterizzato dalla 
spinta all’innovazione tecnologica che apre sfide inattese e nuove opportunità. 
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DETERGENTI E PRODOTTI PER LA PULIZIA E LA MANUTENZIONE, BIOCIDI 
In un contesto ancora caratterizzato da elevata inflazione e riduzione del potere d’acquisto delle 
famiglie italiane, il settore del Cura Casa cresce nel 2023, soprattutto grazie ad una particolare 
attenzione alla sostenibilità e all’innovazione dei propri prodotti.  
 
Nel 2023 (periodo gennaio-agosto) il comparto per la cura della casa, con un giro d’affari di 4,2 
miliardi di euro, ha registrato un tasso di crescita pari all’8,6% in valore. 
 
Tra i comparti del Cura Casa, guidano la crescita i coadiuvanti del lavaggio (+11,2%) e i detergenti 
(+9,4%) seguiti da disinfestanti (+5,3%), prodotti per la manutenzione (+4,9%) ed un segmento 
“Altro” sostanzialmente stabile (+0,4%).  
 
In particolare, il trend positivo a valore dei coadiuvanti al lavaggio è guidato da ammorbidenti 
(+15,9%), specialmente per i boosters (+34,6%), e candeggine (+10,9%); anche gli altri segmenti dei 
coadiuvanti del lavaggio mantengono una crescita positiva. Il segmento dei detergenti sostiene la 
crescita dell’intero Cura Casa generandone circa il 55% del fatturato. La sua performance è trainata 
dalla crescita del bucato (+10,2%), che registra una variazione positiva per oltre 98 milioni di euro. I 
detergenti bucato beneficiano del traino del loro segmento principale, i liquidi per lavatrice 
(+10,3%) dove alla costante crescita delle caps (+4,0%) si affianca una sostenuta ripresa dei liquidi 
(+12,2%). L’andamento dei detergenti piatti (+13,1%) è il risultato del contributo, anche se in misura 
diversa, di entrambi i suoi sotto segmenti stoviglie (+20%) e lavastoviglie (+7,6%). Infine, tutti i 
segmenti compresi nella categoria Altri detergenti crescono, con le grandi superfici (pavimenti) a 
controbilanciare la sofferenza delle piccole superfici. Contribuiscono, in misura maggiore, alla 
performance positiva dei preparati disinfestanti gli insettorepellenti e gli insetticidi per volanti, con 
una crescita rispettivamente del +8,2% e del +3,6%. Questo comparto, inoltre, rimane l’unico 
all’interno del Cura Casa a mantenere una performance stabile delle vendite a volume (+0,1%). In 
aumento anche il comparto manutenzione grazie principalmente ai deodoranti (+5,7%). A crescita 
positiva anche gli altri segmenti con il cura auto che registra la crescita più lenta (+1,5%).  
 
Tutti i canali di distribuzione mostrano tendenze positive in termini di fatturato. In particolare, la 
crescita è guidata dal canale specialisti drug (+14,8% in valore), unico canale a mantenere stabili i 
volumi di vendita.  
 
Sempre di più si confermano fattori di traino per la crescita del settore non soltanto la soddisfazione 
delle esigenze familiari in termini di igiene e pulizia della casa, ma anche l’attenzione alla 
sostenibilità e il contrasto agli sprechi, per promuovere la convenienza, la praticità d’uso e il 
benessere generale. Un consumatore ben informato e consapevole nell’utilizzo dei prodotti per la 
pulizia e la manutenzione della casa è fondamentale per garantire il giusto dosaggio e le corrette 
abitudini d’uso. 
 
Per il 2024, le attese di rientro dell’inflazione dovrebbero consentire un parziale recupero del potere 
d’acquisto delle famiglie ma le prospettive per i consumi di cura casa risultano incerte.  
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COSMETICA 
A fine 2023, i valori di fatturato del settore cosmetico toccano i 14,8 miliardi di euro (+10,9% 
rispetto al 2022 e +22,2% rispetto al 2019), ben 2,7 miliardi in più rispetto ai livelli pre-crisi e, nella 
lettura di questi livelli, non emerge l’erosione delle marginalità dovuta alla leva inflattiva. 
 

L'andamento congiunturale dei primi sei mesi dell’anno conferma la capacità reattiva dell'industria 
cosmetica nazionale che abbatte le incertezze e mette in luce le strategie aziendali adottate 
attraverso strumenti di contromisura e di anticipazione allo scenario.  
 
Infatti, le stime di chiusura del 2023 
portano a un valore del fatturato 
delle imprese cosmetiche prossimo a 
14,8 miliardi di euro (+10,9% rispetto 
al 2022) e una proiezione per il 2024 
di poco più di 16 miliardi di euro 
(+8,5% rispetto al 2023). Ormai il 
confronto con il periodo pre-Covid è 
solamente un lontano ricordo; 
tuttavia, su tali livelli di produzione 
impatta il parziale assorbimento 
della leva inflattiva dovuta ai rincari 
delle materie prime che hanno avuto 
un riflesso su tutta la catena del 
valore. 
 
Analoghe performance riguardano l’export, fortemente in crescita già dal 2021, ulteriormente 
amplificato alla fine del 2022, con una variazione positiva prevista a chiusura del 2023 del 15% e con 
il livello di valore record di 6,7 miliardi di euro, nonostante la manifattura italiana stia registrando 
un rallentamento della domanda internazionale e anche le prospettive del terzo trimestre non 
appaiono rosee. Le proiezioni al 2024 vedono per l'export una ulteriore crescita del 10%, per un 
valore che si approssima ai 7,4 miliardi di euro. 
 
In un contesto competitivo dettato dalla difficoltà di reperimento delle materie prime, e il 
conseguente rincaro, oltre alla crisi bellica che ha generato conseguenze sui costi energetici, 
l’industria cosmetica riconferma una volta di più quelle caratteristiche di anelasticità che il settore 
esprime da sempre: la cura di sé e l’igiene personale restano necessità quotidiane a cui le imprese 
hanno dimostrato di sapere rispondere con prodotti sicuri e innovativi, affiancando, e non 
rincorrendo, l’evoluzione delle opzioni di acquisto dei consumatori. 
 
Nel 2023 i valori del mercato interno di cosmetici, secondo gli indicatori preconsuntivi, sono 
prossimi a 12.400 milioni di euro con una crescita dell’8,2%, caratterizzati in larga parte dalla crescita 
nei canali tradizionali e digitali con un +8,4% e dalla espansione più contenuta dei canali 
professionali con un +6%.  

Previsioni 

var. % 

2024-23 

var. % 

2023-22

Stima 

2023
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di cui generato dai 
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cosmetico
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La fase espansiva della spesa da parte 
degli italiani è dettata sia 
dall’inflazione dei cosmetici, 
mediamente pari al 7,5% nel corso 
del 2023, sia dal benessere a 360 
gradi derivante dalla realizzazione e 
dalla soddisfazione di acquistare un 
prodotto cosmetico. Infatti, la 
ritualità del consumo di cosmetici, 
accompagnata a nuovi modelli 
esperienziali nei punti vendita, 
migliora l’ingaggio del consumatore 
nei confronti dei brand oltre che una 
piena fiducia e identificazione nei 
valori narrati dalle aziende. 
 
 

FARMACI DI AUTOMEDICAZIONE  
Il mercato si assesta su livelli di vendita superiori al periodo prepandemico. Il ruolo strategico del 
settore per la salute individuale va sostenuto a beneficio della sostenibilità del Sistema Sanitario 
Nazionale. 
 
Dopo un 2022 caratterizzato da trend di crescita a doppia cifra delle vendite, nei primi 10 mesi del 
2023 il mercato dei farmaci senza obbligo di prescrizione, pur continuando a registrare valori al di 
sopra del periodo prepandemico, ha mostrato mostra un rallentamento dei ritmi di incremento: le 
confezioni (poco più di 234 milioni) restano, infatti, stabili (-0,2%) a fronte di fatturati (poco meno 
di 2,5 miliardi di euro) che aumentano del 6,8%. 
 
Gli andamenti descritti sono condizionati dalla diffusione dei virus influenzali e simil-influenzali oltre 
che del SARS-CoV-2 e delle sue varianti, rivelatesi, nel tempo, meno ingravescenti, soprattutto per i 
soggetti vaccinati. Infatti, l’alto numero di cittadini vaccinati contro il Covid-19 e una progressiva 
minore gravità della malattia hanno consentito l’abbandono delle restrizioni per il contenimento del 
contagio, comportando, anche nel 2023, oltre che la circolazione del SARS-Cov-2, una diffusione 
maggiore e prolungata dei virus respiratori stagionali. In particolare, il monitoraggio dell’incidenza 
delle affezioni dell’apparato respiratorio della Rete InfluNet (ridenominata, da novembre 2023, 
RespiVirNet) dell’Istituto Superiore di Sanità evidenzia come la stagione 2022-2023 sia stata quella 
a maggiore incidenza dei virus respiratori dal 2009, anno della cosiddetta influenza suina. Questi 
elementi hanno determinato un più frequente ricorso ai farmaci senza obbligo di prescrizione, 
soprattutto di quelli contro le affezioni alle vie respiratorie, la prima categoria terapeutica del 
mercato non prescription, con una quota di mercato, ad ottobre, del 34,7% a volumi e del 27,6% a 
valori.  
 
Tenuto conto che anche nell’inverno 2023/2024 si conviverà con la contemporanea circolazione di 
virus influenzali e SARS-CoV-2 (per il quale la maggior parte della popolazione ha una più bassa 
protezione se non ha effettuato il richiamo vaccinale) e che, dopo un inizio di autunno mite, le 
temperature non potranno che abbassarsi, secondo gli esperti la prossima stagione influenzale 
potrebbe essere considerata di media intensità, con un numero stimato di casi tra i 5-6 milioni a cui 
vanno ad aggiungersi circa 10 milioni per virus simil-influenzali. Ciò avrà certamente un impatto 
positivo sull’andamento del mercato. In linea con la diffusione degli agenti patogeni respiratori, 

Consumo di cosmetici degli italiani: evoluzione dei canali

(var. % in valore rispetto al periodo precedente)
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questa classe terapeutica ha visto un deciso incremento delle vendite nel primo trimestre 2023 
(+23,9% a volumi, +35,9% a valori) per poi fare osservare, nella parte centrale dell’anno, una 
contrazione e una ripresa nei mesi finali dell’anno. 
 
Tali previsioni trovano conferma anche osservando le vendite sui 12 mesi (c.d. anno mobile): da 
novembre 2022 a ottobre 2023 i volumi (quasi 299 milioni di confezioni) sono in aumento del 3,6% 
mentre il giro d’affari (poco più di 3,1 miliardi di euro) risulta in crescita del 10,1%. Nel confermare 
come i trend del settore siano determinati dalla maggiore o minore incidenza di malanni stagionali 
o patologie lievi, si osserva nel 2023 un assestamento dei consumi legato alla progressiva 
“normalizzazione” della situazione epidemiologica, mentre i fatturati riflettono, da un lato, lo 
spostamento del mix di consumo verso nuovi prodotti/confezioni e, dall’altro, un aumento dei prezzi 
condizionato da dinamiche inflattive che hanno interessato, soprattutto nella prima parte del 2023, 
anche i farmaci senza obbligo di prescrizione. 
 
Osservando le vendite delle due categorie in cui è suddiviso l’insieme dei farmaci senza obbligo di 
ricetta, quali i medicinali di automedicazione o OTC (Over The Counter) – che rappresentano quasi 
il 77% del settore non prescription – e i SOP (Senza Obbligo di Prescrizione, Behind The Counter), si 
vedono trend in parte differenti: da gennaio a ottobre 2023 gli OTC crescono lievemente a volumi 
(+0,6%) a fronte di una contrazione del -2,7% per i SOP, mentre i fatturati fanno osservare una 
crescita migliore per i primi rispetto ai secondi (+7,3% e +5,4% rispettivamente). Anche sui 12 mesi 
gli OTC presentano un andamento delle confezioni (+4,3%) e dei fatturati (+10,7%) più dinamico 
rispetto ai SOP (+1,3% e un +8,1% rispettivamente).   
 
Rimangono stabili le dinamiche competitive tra i canali (farmacie, parafarmacie e corner della 
Grande Distribuzione Organizzata) in cui, alla presenza obbligatoria di un farmacista, è possibile 
acquistare medicinali da banco: la farmacia ha una quota di mercato pari all’86% a volumi e all’88% 
a valori. La pandemia ha dato un deciso impulso alle vendite on line ma l’acquisto via internet, per 
quanto in crescita, resta ancora marginale, rappresentando meno del 3% del fatturato del settore e 
circa il 5% delle confezioni. 
 
Se i dati evidenziano quanto sia ormai esperienza collettiva, consolidata e sempre più consapevole, 
che i farmaci di automedicazione siano gli strumenti terapeutici d’elezione per il trattamento di 
disturbi e segni patologici lievi e transitori, tra cui anche i sintomi del SARS-CoV-2 nelle forme non 
gravi della malattia, è altrettanto vero che il valore del comparto nel sostenere la salute delle 
persone, senza oneri per le finanze pubbliche, non è sufficientemente riconosciuto. Infatti, se si 
osserva l’andamento del settore sul lungo periodo o lo si confronta con i principali partner europei 
si osserva quanto esso risenta strutturalmente di una diversa propensione alla spesa privata, con 
ampi gap nel confronto tra il Nord e il Sud del Paese, nonché di una minore offerta disponibile senza 
obbligo di prescrizione rispetto ad alcuni dei principali Paesi europei. Il settore dei medicinali di 
automedicazione ha, invece, un valore strategico per la sostenibilità economica, sociale e 
assistenziale del Servizio Sanitario Nazionale che andrebbe fatto meglio emergere anche dal punto 
di vista industriale, affinché il ruolo del settore sia riconosciuto a pieno titolo nella ridefinizione della 
governance sanitaria e farmaceutica nazionale. 
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PRODOTTI PER LA SALUTE ANIMALE 
Risultati in crescita per il settore, seppur con differenti trend tra i segmenti.  
  
A quasi due anni dall’introduzione dei nuovi regolamenti 2019/06 per i medicinali veterinari e 
2019/04 per i mangimi medicati, il settore si è completamente adeguato ai nuovi adempimenti 
previsti. Resta comunque grande attesa per l’imminente pubblicazione dei rispettivi Decreti 
legislativi che andranno a coprire le aree di sussidiarietà non contemplate nei regolamenti, quali le 
aree commerciali, distributive e pubblicitarie. 
 
Il settore dei prodotti per la salute animale chiude il 2023 con un fatturato stimato di circa 880 
milioni di euro, mostrando una crescita attorno al 2,5% (fonte Statvet). Viene confermata la 
tendenza positiva, ormai decennale, di questo mercato nonostante i fattori sanitari negativi che 
hanno impattato e fortemente penalizzato le produzioni zootecniche. 
 
Mercato del farmaco veterinario 
Settore trainante è stato il comparto dei farmaci per gli animali da compagnia che chiude in crescita 
a 540 milioni di euro, con un aumento del 5,8% (fonte Statvet). Non solo non si arresta la presenza 
di questi animali nelle case degli italiani, ma aumenta anche l’attenzione alle cure da parte dei loro 
proprietari. Non va però dimenticato che rimane forte il fenomeno dell’abbandono di ritorno di 
quegli animali adottati con poca consapevolezza durante il periodo pandemico. 
 
Dato negativo, invece, per i farmaci utilizzati sugli animali che producono alimenti: la chiusura 
annuale vede un calo quantificabile attorno al 2%, che fa scendere il valore ad un totale di circa 340 
milioni di euro. La presenza sul territorio nazionale della Peste Suina Africana (PSA) e dell’Influenza 
Aviaria (AI), assieme al caro energia, all’aumento delle materie prime e alla loro difficile reperibilità, 
sono state le cause principali di questa performance negativa.  
 
Il concetto OneHealth, un’unica salute tra uomo, animali e ambiente, è diventato il motivo guida 
anche per la gestione della sanità in ambito veterinario. L’impegno dell’industria del farmaco 
veterinario è quello non solo di un utilizzo responsabile di tutti i farmaci, solo quando necessario e 
quanto basta, ma è quello di stimolare la prevenzione vaccinale e proteggere il benessere animale. 
Questo impegno sta continuando a dare ottimi risultati evidenziati dal 13° Rapporto ESVAC-EMA, in 
cui si denota un calo dell’utilizzo degli antimicrobici in Italia nel settore zootecnico pari al 63% dal 
2010 al 2022. 
 
Trend di produzione e consumo di alimenti di origine animale 
Dati fortemente negativi per le produzioni nazionali dei suini (-6,5% a metà anno) e un aumento 
contestuale dell’importazione di animali vivi. Questi numeri sono dovuti all’impatto devastante della 
PSA sul nostro territorio. Sono ancora bloccate le esportazioni dei nostri prodotti DOP verso alcuni 
Paesi. 
 
Va meglio per il settore avicolo nonostante la presenza di diversi focolai di Influenza Aviaria che 
stanno riducendo le produzioni locali. Anche in questo caso la domanda interna viene soddisfatta 
con un aumento delle importazioni. 
 
Tiene bene il settore lattiero-caseario con i prezzi del latte elevati e le esportazioni di formaggi che 
si mantengono ancora su buoni livelli. L’aumento dei prezzi sta però iniziando a generare un 
raffreddamento in alcuni mercati importanti quali Regno Unito e USA. 
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Per quanto riguarda gli acquisti domestici l’aumento dei prezzi registrato nella fase al dettaglio sta 
facendo arretrare la domanda interna al consumo; la contrazione sta interessando tutti i segmenti 
colpendo in misura significativa anche i prodotti di base come il latte (Fonte Ismea). 
   

GAS LIQUEFATTI 
Mercato dei gas liquefatti stabile, caratterizzato da un forte impegno delle imprese per lo sviluppo 
di prodotti bio e rinnovabili. 
 
Il mercato del GPL 
Per quanto concerne il fabbisogno di GPL, va evidenziato che per i primi 10 mesi del 2023 il Ministero 
della Transizione Ecologica registra i seguenti dati: 
 
- GPL uso autotrazione: tonn. 1.272.000 (-0,6% rispetto a gennaio/ottobre 2022); 
- GPL uso combustione: tonn. 1.268.000 (-1,5% rispetto a gennaio/ottobre 2022);   
- GPL totale: tonn. 2.540.000 (+1,1% rispetto a gennaio/ottobre 2022). 
 
L’andamento dei consumi di GPL evidenzia una leggera flessione del mercato che, esaminato come 
dato nel consumo totale del prodotto, mostra una diminuzione dell’1,1% rispetto a quello dell’anno 
precedente. 
 
Per quanto concerne l’andamento delle quotazioni internazionali, è possibile affermare che – in 
relazione alle dinamiche connesse alle gravi situazioni internazionali – è stato caratterizzato da un 
forte rialzo che ha raggiunto la punta massima nel mese di gennaio/febbraio per poi decrescere 
progressivamente fino al mese di luglio. Dal mese di agosto le quotazioni hanno ripreso a crescere 
con un andamento altalenante.  
 
Gruppo GPL Combustione 
L’impatto della pandemia sul settore della combustione è stato parzialmente recuperato anche per 
la riapertura di attività industriali, commerciali e, soprattutto, delle attività legate alla ristorazione 
e al turismo che avevano pesantemente impattato sul calo di consumi del 2020. Nonostante nel 
corso dell’anno si sia registrato un forte interesse di alcuni settori industriali verso il GPL, in 
considerazione dell’economicità del prodotto rispetto a uno scenario energetico perturbato dalla 
crisi legata al conflitto russo-ucraino, rispetto all’anno precedente i primi 10 mesi dell’anno 
registrano una flessione, complici le elevate temperature che hanno condizionato il consumo di 
prodotto per il riscaldamento. 
 
Il settore industriale segue con attenzione e proattività il pacchetto, denominato                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
Fit for 55, che introduce misure atte a ridurre le emissioni di gas climalteranti, per allineare le attività 
europee all’ambizioso obiettivo della neutralità carbonica entro il 2050, penalizzando fortemente 
tutti i combustibili e i carburanti alternativi come quelli gassosi. Proprio per tale ragione il settore 
continua il proprio impegno per ottenere un cambiamento di rotta sulle misure del pacchetto nella 
fase di emanazione degli emendamenti da parte del Parlamento Europeo e del Consiglio, anche per 
ricevere un supporto regolamentare all’impegno delle aziende del settore. Le industrie, infatti, 
stanno realizzando forti investimenti per la produzione di prodotto di origine bio e rinnovabile con 
l’obiettivo di raggiungere una quota sempre crescente di tale componente all’interno del prodotto 
distribuito. A supporto di queste iniziative, l’Associazione ha presentato delle proposte finalizzate a 
promuovere la produzione di gas rinnovabili liquefatti in linea anche con gli specifici obiettivi indicati 
dal PNIEC nello scenario al 2030, al fine di accelerare la decarbonizzazione dei settori energetici 
interessati valorizzando un asset nazionale – quello dei gas liquefatti – che rappresenta 
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un’eccellenza a livello mondiale.  
 
Gruppo GPL Autotrazione 
Per quanto riguarda il mercato del GPL per auto, si osservano i positivi effetti della ripresa della 
circolazione delle persone che ha prodotto una crescita dei consumi anche del GPL. I livelli di 
consumi registrati nei primi 10 mesi dell’anno, tuttavia, sono ancora fortemente inferiori rispetto a 
quelli registrati prima della pandemia, segnando una riduzione dell’8,0% rispetto all’analogo 
periodo del 2019.  
 
Il quadro di mercato è fortemente complicato non solo dalla crisi che sta interessando il settore 
dell’automotive in generale, soprattutto in funzione della mancanza di materiali per la 
componentistica, ma anche da un cambiamento strutturale nella composizione del parco circolante 
nel quale i veicoli ibridi stanno soppiantando le motorizzazioni tradizionali.  
Sebbene il numero delle auto di nuova immatricolazione alimentate a GPL ad oggi abbia consentito 
di recuperare solo parzialmente i dati pre-pandemia, nel nuovo scenario il GPL mantiene una 
posizione di assoluto interesse rappresentando la prima alimentazione alternativa in termini di 
nuove immatricolazioni. 
 
Il benefico effetto degli incentivi sul settore delle nuove omologazioni, riservato alle sole vetture ad 
alimentazione elettrica, consente di ritenere che l’introduzione di specifiche misure di promozione 
anche per la conversione a gas (GPL e metano) del parco auto circolante (veicoli immatricolati Euro4, 
Euro5 ed Euro6) alimentato a carburanti tradizionali potrebbe rappresentare uno stimolo 
importante per il mercato, con effetti positivi in termini sociali per i consumatori, che non possono 
accedere all’acquisto di un auto nuova, e per l’ambiente per la riduzione di emissioni di CO2 e di 
polveri sottili. Il GPL risulta ancora una soluzione su cui puntare per la mobilità urbana a basso 
impatto ambientale, anche alla luce dei recenti provvedimenti che elencano tali motorizzazioni tra 
quelle abilitate a circolare nelle aree a traffico limitato, come quella della nuova fascia verde del 
comune di Roma. 
 
Tuttavia, il settore dell’autotrazione è quello maggiormente penalizzato dal pacchetto di norme 
europee proposto dalla Commissione Europea, il Fit for 55, che prevede di fatto la fine dei motori a 
combustione interna entro il 2035. Tale previsione impatta enormemente sui carburanti e, 
soprattutto, su quelli alternativi che stanno investendo per lo sviluppo di nuove tecnologie 
produttive per mettere a disposizione dei consumatori prodotti a sempre minore impatto 
ambientale. Le principali norme che impattano sul settore dei veicoli leggeri risultano, alla data 
odierna, chiuse con formulazioni fortemente negative per l’industria, ma resta alta la spinta delle 
aziende del settore, per il tramite delle associazioni nazionali ed europea, per una radicale revisione 
dei recenti atti normativi finalizzata a richiedere una modifica degli strumenti di valutazione delle 
emissioni, tenendo in considerazione quelle relative a tutto il ciclo di vita dei veicoli. In questo senso 
risulta positiva l’approvazione di un apposito emendamento che introduce la nozione di “CO2 
neutral fuels” nella sessione Plenaria del Parlamento, nell’ambito del parere reso sul Regolamento 
relativo alle emissioni di anidride carbonica dei veicoli pesanti. Si tratta di un primo passaggio molto 
rilevante anche per l’impiego di GNL/bioGNL nel trasporto pesante e l’auspicio è che tale approccio 
possa essere seguito anche rispetto alle posizioni del nuovo Parlamento europeo e della nuova 
Commissione (nella composizione che deriverà dalle prossime elezioni europee) in materia di 
emissione di CO2 dei veicoli leggeri. 
 
Gruppo GNL 
Anche per quanto riguarda il settore del GNL le previsioni del pacchetto Fit for 55 risultano 
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particolarmente gravose, dove gli aspetti legati allo sviluppo del suo impiego nei trasporti terrestri 
pesanti e in quelli marittimi destano forti preoccupazioni, anche per le previsioni di forte aumento 
delle accise nella revisione della direttiva sulla tassazione energetica. 
 
Tra i vari fattori che hanno determinato e continuano, comunque, a determinare attese per uno 
sviluppo dinamico dell’infrastruttura vi sono anche le opportunità che derivano dalla concreta 
messa a terra degli investimenti approvati e sostenuti dalle risorse del Fondo complementare al 
PNRR, così come dalla crescita rilevante di nuove navi alimentate a GNL, con previsioni di ulteriore 
sviluppo.  
 
Sull’aspetto della crescita del settore, si evidenziano l’impulso allo sviluppo del parco circolante 
promosso da due decreti del Ministero dei Trasporti, finalizzati ad incentivare il rinnovo della flotta 
di mezzi pesanti per migliorarne l’impatto ambientale; in tali decreti l’acquisto di nuovi camion 
alimentati a GNL è incentivato con una cifra pari a 24.000 euro. Particolarmente importante è 
l’orizzonte temporale delle misure che sono state estese ad un periodo di 6 anni, mentre in 
precedenza analoghe forme di incentivo erano limitate ad un solo anno; questa importante novità 
consente alle aziende del trasporto di programmare a più lungo termine la transizione ecologica. 
 
Al fine di promuovere ulteriormente l’impiego di mezzi di trasporto ad elevata sostenibilità (ad 
alimentazione alternativa a GNL), e con l’obiettivo di ridurne il TCO, Assogasliquidi sta portando 
avanti un’azione di advocacy perché nei prossimi provvedimenti di natura finanziaria venga prevista, 
anche per il 2024, l’erogazione dello specifico credito di imposta per gli acquisti di GNL come 
carburante da parte delle imprese di autotrasporto. 



Sede

20149 Milano
Via Giovanni da Procida, 11
Tel. +39 02 34 565. 1
federchimica@federchimica.it

00186 Roma
Largo Arenula, 34
Tel. +39 06 54273.1
ist@federchimica.it

1040 Bruxelles
Avenue de la Joyeuse Entrée, 1
Tel. +322 2803292
delegazione@federchimica.eu

www.federchimica.it


	Copertina_SCHEDE SETTORIALI
	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4

	Schede settoriali_dic2023



